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di Francesco Saraceno

U
no spettro si aggira per l’Europa, la
politicafiscale.Findallaprimavera
2010, reagendo alla crisi greca, le
economieeuropeehannomessoin

attopolitichediconsolidamentofiscale.L’au-
steritàhaavutoglieffettichemoltiattendeva-
no: l’economia dell’eurozona è piombata in
recessione e i conti pubblici delle economie
periferiche sono lungi dall’essere stabilizza-
ti. Ma l’austerità ha avuto un altro effetto: il
pesodell’attivitàdicontrastoallacrisiècadu-
to sulle spalle della Bce, che ha dovuto spin-
gersi fino ai limiti del proprio mandato per
salvarel’eurozona.Francofortehaprimado-
vutofarfronteallaspeculazione,assumendo
difattoilruolodiprestatorediultimaistanza
con il programma Outright Monetary Tran-
sactionsin2012.Poi,difronteallaminacciadi
deflazione, ha lanciato (tardivamente, a dire
il vero) la versione europea del Quantitative
Easingperrilanciarecreditoespesaprivata.

Ma le armi a disposizione della Bce sono
spuntate. Le periodiche inchieste condotte
sullecondizionidelcreditospingonoacrede-
re che, con qualche eccezione (l’Italia è una
diqueste), rendereilcreditopiùabbondante
non genererà un aumento della spesa per
consumie investimenti: come spessosucce-
de per economie minacciate dalla deflazio-
ne,impreseefamiglietendonoanonspende-
re (e a ridurre la domanda di credito). A fine
2013, la spesa privata era inferiore del 7% ri-
spettoal 2008(del 18%per i paesi periferici).
Nonostanteleiniezionidiliquidità, ilcavallo
dell’economiaeuropeasiostinaanonbere.

L’ossessiva attenzione per le mosse del-
la Bce rende ancora più evidente l’assor-
dante silenzio deipolicymakers sullo stru-
mentocheinsituazionidi trappoladella li-
quiditàdovrebbeessereprioritario: lapoli-
ticafiscale.Ilcompitoprincipalediunapo-
litica fiscale anticiclica dovrebbe essere
quello di intervenire persostenere l’attivi-
tàeconomicaquandolaspesaprivatavacil-
la.Questoèavvenutonel2009,primadella
prematura e disastrosa adesione dei paesi

europeial mantra dell’austerità.
Eppurequalcosasimuove. Inparte grazie

alla presidenza italiana, il tema dell’investi-
mento pubblico sembra tornato d’attualità.
ComesostenutodaLarrySummers, i tassidi
interesse ai minimi storici rendono il rendi-
mentoattesodegliinvestimentiininfrastrut-
turepergliStatiUnitiparticolarmenteeleva-
to.Questoèancorapiùveroperlazonaeuro,
chehaundebitoinferiore(94%delPil).Ideal-
mente si dovrebbe avviare un vasto piano di
investimenti pubblici a livello europeo, per
esempio in progetti di transizione energeti-
ca, finanziati da debito comune. Questo non
accadrà, nonostante la proposta di euro-
bond, project bondo strumenti simili sia pe-
riodicamente rilanciata, per l’opposizione
dellaGermaniaedipochialtripaesi.Èdiffici-
le immaginarecheunprogrammadi investi-
mento pubblico della dimensione necessa-
ria alla ripresa possa essere messo in cantie-
re senza uno strappo politico e istituzionale.
I due paesi che hanno rilanciato il tema
dell’investimento,FranciaeItalia,dovrebbe-
roraccoglierequantipiùpaesipossibileean-
nunciare che le prossime leggi di stabilità
conterrannoprogettidiinvestimentopubbli-
co coordinati e significativi (dell’ordine
dell’1-2% del Pil), in settori strategici come
l’economiadigitalee latransizioneenergeti-
ca.Sesiriuscisseafederareunnumerosuffi-
ciente di paesi attorno a questa iniziativa,
l’inevitabile sforamento dei vincoli di bilan-
cio pubblico non sarebbe percepito come
una furbata, ma come un estremo tentativo
di sfuggire alla spirale deflazionistica che
strangola l’Europa. In quanto tale, lo strappo
sarebbe politicamente difficile da sanziona-
redapartedellaCommissione.Ec’èdascom-
metterecheilconseguentetemporaneodete-
rioramentodelle finanzepubbliche, sarebbe
visto positivamente anche dai mercati, che
da quattro lunghissimi anni continuano a
chiedere politiche di rilancio della crescita,
maottengonosolounasemprepiùottusaau-
steritàrecessivaedestabilizzante.
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Il futurodell’Unione
TRA AMBIENTE, ENERGIA E GEOPOLITICA

Green. In tutto ilmondogoverni e imprese stannoelaborando
strategiedi sviluppoche includono iniziativeecocompatibili

Oltre la Bce

di Connie Hedegaard

L’
Europaè ilprincipale importato-
re di combustibili fossili su scala
mondiale. I recenti avvenimenti
inUcraina,SiriaeIraqevidenzia-

no la vulnerabilità della nostra economia
alleimpennatedeiprezzi,allecrisienerge-
tiche esterne e a prese di posizione da par-
tedi regimiesterni.

Un malato viene mantenuto in vita spe-
randoinunmiglioramento-allostessomo-
doimportarecombustibilifossiliècomeri-
correre a una fleboclisi per mantenere in
vital’economiaeuropea,senzafornireuna
curache stimoli lacrescita.

Basta prendere le nostre bollette ener-
getiche:peranni, le importazioni dicom-
bustibili fossili hanno pesato negativa-
mente sulla bilancia commerciale euro-
pea.Oggi l’Europa importa piùdi dueter-
zi di tutto il gas che consuma e la quasi
totalità del petrolio. Il costo per l’impor-
tazione dei combustibili fossili, che rap-
presentanopiùdiunquintodel totaledel-
le importazioni della Ue, è superiore a 1
miliardo di euro al giorno.

La dipendenza energetica ha costi rile-
vanti. Quali sono i costi politici? Sei Stati
membri dipendono dalla Russia in quanto
unicofornitoreesternoperl’interaquanti-
tàdelle loro importazioni digas; tredi loro
usano il gas naturale per più di un quarto
dei loro fabbisogni.

Non sarebbe opportuno interrompere
questadipendenza,risparmiandoeprodu-
cendo energia in Europa? I fornitori stra-
nieri possono bloccare l’erogazione di pe-

trolio e gas, ma non possono fare lo stesso
con il sole o con il vento. E non possono
farcipagare l’energia nonconsumata.

Il percorso che ci porterà a una reale si-
curezzaenergeticacominciaacasanostra.
Alcunisuggerirannodifarepiùaffidamen-
to sul carbone, visto che basta estrarne in
maggiorequantità...Sarebbequestalasolu-
zione? Ovviamente no. Non solo il carbo-
ne è il primo fattore che contribuisce al
cambiamentoclimatico,maèancheall’ori-
ginedismog,pioggeacideeinquinamento
dell’aria. Si tratta dunque di un elemento
in contrasto con le nostre politiche e i no-
striobiettivi in ambitoclimatico.

Sicurezzaenergetica e azione per il cli-
ma vanno di pari passo. Non si può avere
l’una senza l'altra. Per questa ragione
energierinnovabili ed efficienzaenerge-
tica sono ingredienti imprescindibili:
fanno bene al clima e alla nostra indipen-
denza energetica.

C’è una buona notizia: l’Europa è già
riuscita a risparmiare 30 miliardi all’an-
nosostituendo combustibili fossili di im-
portazione con energia rinnovabile pro-
dotta localmente. Stiamo investendo il
denaro in Europa anziché inviarlo alla
Russia e ad altri fornitori di combustibili
fossili al di fuori dell’Europa.

Inoltre, entro il 2050 la Ue potrebbe di-
mezzare le importazioni di petrolio e gas
- con un risparmio del 3% del Pil attuale.
Granparte della spesa pergli ulteriori in-
vestimenti necessari potrà essere recu-
perata da ciò che verrà risparmiato sui
costi dell’energia. I flussi di denaro oggi
diretti all’estero potrebbero essere inve-
stiti nelle nostre industrie manifatturie-
re e nei nostri servizi.

Per l’Europa, sicurezza energetica non
può voler dire solo diversificare l’ap-
provvigionamento di gas. Occorre co-
struire un’economia meno dipendente
dalle importazioni di energia, grazie a
maggiore efficienza e ricorso all’energia
pulita prodotta sul mercato domestico. È
necessario completare il mercato inter-
no dell’energia, migliorare le infrastrut-

ture energetiche e sfruttare le nostre ri-
sorse energetiche.

Intuttoilmondogovernieimpresestan-
no elaborando le loro strategie di crescita
includendomisurenell’ambitodell’azione
perilclima: l’impegnopresodaisingoliPa-
esi a livello internazionale è da agende na-
zionali che si concentrano sull’aumentare
lasicurezzaenergetica e lacompetitività.

A gennaio la Commissione europea ha
illustratolesueproposteperlepolitichein
ambito energetico e climatico fino al 2030,
che includono un obiettivo vincolante di
riduzione delle emissioni del 40% rispetto
ai livelli del 1990 e un obiettivo vincolante
a livello Ue per produrre almeno il 27%
dell’energia da fonti rinnovabili. Per l’effi-
cienzaenergetica,dobbiamofaredipiù:og-
gi presenteremo proposte concentrate su
un maggior risparmio energetico. I leader
dell’Unione si sono impegnati a prendere
unadecisionesul pacchettoentroottobre.

Va ricordato che a inizio giugno gli
Usa hanno annunciato un progetto di
normativa per ridurre le emissioni dalle
centrali. È la più decisa azione mai adot-
tatadal governo americano contro icam-
biamenti climatici.

Anche nella mia visita in Cina, mi è par-
so evidente che le cose stanno mutando.
La Cina sta trasformando il cambiamento
climatico in un’opportunità di crescita e
occupazione. Vedremo se queste azioni a
livellonazionalesitradurrannoinunimpe-
gnoambiziosoa livello internazionale.

Tutto si gioca sulle priorità. Il cammino
che conduce a una maggiore indipenden-
za energetica passa attraverso politiche
ambiziose in materia di cambiamenti cli-
matici.E laCommissionehaaperto lastra-
da con il pacchettosu clima ed energia per
il 2030. Grazie a scelte audaci nella lotta ai
cambiamenti climatici, i leader della Ue si
prenderannocuradellasicurezzaenergeti-
cadell’Europaepromuoverannounaripre-
saeconomicasostenibile.

Connie Hedegaard è commissaria europea
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Il buonclimaper la crescita
Piùsviluppo se si limita ladipendenzacontinentaledagas epetrolio

PROGETTO DELLACOMMISSIONE
Oggi saranno presentate
le proposte per unmaggior
risparmio energetico - I leader
dovrannoprendere decisioni
sul pacchetto entro ottobre

Unpianoeuropeo
di investimenti pubblici

CORBIS

Connie Hedegaard. È
commissaria Ue dell’Azione

per il clima dal 2010; in
precedenza è stata ministro

per l’ambiente in Danimarca

Il concetto base. I fornitori stranieri della Ue
possono bloccare l’erogazione di petrolio e gas,
ma non possono fare lo stesso con sole o vento


